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editoriale

Bentrovati, cari modellisti,

con questo numero di ModelTribe, iniziamo a 
sperimentare una nuova formula: il bimestra-
le. Le motivazioni sono da ricercare in una 
quantità di materiale a disposizione discreto 
ma non copioso e dal fatto che per impegni 
vari dei collaboratori di MT, i tempi da dedica-
re alla e-zine è sempre insufficiente.

Fortunatamente, almeno spero, la qualità del 
giornale è sempre alta. Abbiamo collaborazio-
ni anche dall’estero che magari arrivano su 
invito ma che vengono sempre onorate con 
molto piacere.

In questo numero abbiamo diversi articoli 
dedicati ad argomenti di uso comune e non. 
Superbo, direi, il lavoro di Roby_J nella rea-
lizzazione di un tutorial su come fotografare i 
modellini: dalla scatola alla bacheca.
L’inserimento di questo prezioso articolo in 
questo numero vuole avere una doppia valen-
za. Insegnare a fotografare i modellini, ovvia-
mente, e mettere in grado i partecipanti del 
nostro concorso di fare delle foto in grado di 
dare il massimo risalto ai propri modelli.

Per Faccia da Modellista, questo mese, pre-
sentiamo il nostro nuovo inviato, Danie-
le_VC. Grazie a lui avremmo potuto sfoggiare 
un’anteprima assoluta presentando le ultime 
uscite di GassModel. Purtroppo, come scritto 
qualche riga più su, il tempo a disposizione 
è quello che è, di conseguenza capita di farsi 
scappare occasioni del genere. Ci scusia-
mo con Daniele_VC per non aver dato pieno 
lustro al suo lavoro. In ogni caso, andatevi 
a leggere la sua intervista a Gass; ne vale la 
pena.

Spazio ancora alle recensioni su kit un po’ 
speciali grazie al nostro mitico grafico, Gionc. 
A lui vanno come al solito i nostri ringrazia-
menti per la sua preziosa collaborazione. 
Senza di lui ModelTribe ci sarebbe ma…sareb-
be senz’altro più bruttino.

Dopo la serie dedicata alla clonazione a mez-
zo gomma siliconica e resina, mi sono dedi-

cato ad un altro argomento che ho sempre 
considerato un tabù: le fotoincisioni. Per 
cominciare, ci dedicheremmo alla realizzazio-
ne di un bromografo. Come, cos’è? Andate a 
vederlo nel mio articolo.

Per i diari di costruzione abbiamo un’illustre 
partecipazione presentata a voi dal nostro 
creativo, Gionc. Si tratta di Robrex. Alcuni 
saranno già saltati alla pagina solo leggendo 
il nome. Per gli altri…saltate alla pagina del 
WIP.

Nel prossimo numero avremo…e chi lo sa?
Sicuramente spazio dedicato al nostro con-
corso, una nuova puntata dedicata alle fo-
toincisioni e altro ancora. Colgo anche questa 
occasione per dirvi che ogni vostro contributo 
è fondamentale per ModelTribe.

Alla prossima,

MotoCiclante

motociclante@lamateriagrigia.com
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fdmfacciadamodellista

Fontanetto Po li, 08/08/2006

Nome:   Daniele

Nickname:  Daniele vc

Modellista da:  una trentina di anni circa

Primo modello:  non ricordo di preciso sono passati un po’ troppi anni una busta Air 
   fix mi pare

Mod. realizzati: veramente tanti e di tutto un po’ dagli aerei ai carriarmati passando  
   anche dalle biciclette, ora mi sono “fossilizzato” con le formula 1 in  
   1:43 con qualche divagazione in altre scale ed altri soggetti (vedasi  
   moto di Valentino Rossi per mia moglie)

Nel cassetto:  riuscire a terminare la mia “tematica” modellistica preferita con la  
   costruzione di tutti i kit del mio idolo Gilles Villeneuve (sarà dura   
   ma sono sulla buona strada).

Prox modello:  stò terminando la 248F1 di Schumacher al gp di Imola 2006 da re- 
   galare ad un mio amico, poi sul tavolo c’è un modello in 1:24 della  
   BMW 320i Racing della Tamiya da convertire in versione Gilles Ville 
   neuve ovviamente.

Auto VS moto: auto auto auto ed ancora auto

Punto forte :  non saprei, modellisticamente parlando nessun punto forte poi non  
   tocca a me dire quali sono i miei eventuali punti forti

Punto debole:  odio profondamente posare le decal è più forte di me non riesco 
proprio a digerirle.
!

danielevc

ga
ss

daniele vc
INTERVIEW
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Mercoledì 26 luglio a Torino la giornata è infernale, il sole picchia duro,la temperatura 
sfiora i 35° ed io stò per incontrare un vecchio amico modellista titolare di una delle ul-
time nate in fatto di case costruttrici di kit la Gassmodels

D Gass ci conosciamo ormai da più di 15 anni e cioè dai tempi dell’ormai scomparso 
negozio “Così per Gioco” di Santhià, nel frattempo hai cambiato il tuo status modellistico 
da assemblatore a produttore di kit, cosa ti ha portato a questa scelta?
R L’idea di oltrepassare la barricata di semplice assemblatore a produttore è matura-
ta pian piano con il tempo, volevo togliermi qualche soddisfazione personale nel vedere 
in giro modelli di mia progettazione e così è nata Gassmodels

D Cosa producete?
R Per ora la produzione è limitata ai modelli di Abarth e Ascona tutte rigorosamente 
in resina ed in scala 1/24 che vendiamo sia in kit che montati da me.

D I prototipi sono costruiti da te personalmente o ti avvali di aiuti esterni?
R I nostri prototipi vengono deliberati principalmente da Luca Cavicchi una garanzia 
in questo settore. 

D Ti ho conosciuto come un’eccellente assemblatore e lo sei tuttora quindi la doman-
da mi sorge spontanea: scala, materiale e tematica preferita?
R Io amo assemblare quasi esclusivamente la scala 1/43 e come tematica ti direi i 
rally in generale ma anche le vettura della 24 ore di Le Mans per i materiali non ho pre-

ferenze in particolare.

D Il primo kit che hai montato?
R Se non ricordo male una stratos di Racing 43 erano i primi anni 90 dovrei ancora 
averla in casa da qualche parte.

D Modello che sogneresti di montare?
R tutti e nessuno in particolare.

D Modello preferito?
R Anche in questo caso nessuno in particolare, esclusi i miei naturalmente, anche 
se devo dire che montare un Tameo dà molta soddisfazione, nel campo degli artigiani è 
avanti anni luce rispetto a tutti gli altri in fatto di qualità del prodotto.

D che differenza c’è tra l’essere assemblatore per hobby e assemblatore di profes-
sione nonché produttore?
R Moltissima, innanzitutto la soddisfazione di poter montare qualcosa che è nato 
dalla tua mente, poi il poter modificare una tua creazione correggendo (anche ascoltan-
do le critiche dei clienti) gli errori che puoi aver fatto nella costruzione del master, non 
crederti comunque che sia una professione semplice anzi non lo è affatto.

D c’è qualche ditta che produce sia kit che montati a cui vorresti ispirarti?
R Tecnomodel senza dubbio, i suoi montati sono veramente bellissimi.

D C’è qualcosa che ti ha cambiato la “vita” in campo modellistica?
R Due cose principalmente: primo l’utilizzo dell’aerografo al posto delle bombolette 
e seconda cosa l’uso del saldatore per i modelli in metallo.

D  Errore principale che trovi nei montati artigianali.
R  L’assetto, un errore che noto purtroppo troppo spesso, si vedono dei gran bei 
modelli con degli assetti terribili, ruote storte, macchine troppo basse o troppo alte, io 
per l’assetto nutro un vero fanatismo.

gassmodel
intervista by daniele vc



D Sei geloso dei tuoi “segreti” modellistici?
R Generalmente no, qualche piccolo segreto lo confesso me lo tengo per me ma 
sono veramente delle piccolezze, in questo campo è la manualità che conta quindi an-
che se dovessi svelarti tutti i trucchi del mestiere se non hai “manico” per farlo la teoria 
ti serve a poco, potrai migliorare questo si ma ricorda che comunque la nostra è una 
forma d’arte e come per la pittura tutti siamo in grado di fare un quadro ma di Picasso 
ne è esistito uno solo.

D Ma nel modellismo ritieni che questi Giapponesi siano dei veri e propri fenome-
ni?
R I giapponesi sono famosi per la loro pignoleria, in alcuni casi però eccedono in 
personalizzazioni strane dei loro modelli, comunque ti dico una cosa: nel mondo dell’ 
1/43 c’è un Signore famoso in tutto il mondo per i suoi gioielli, si chiama Vincenzo Bo-
sica  e Castelletto di Branduzzo non mi risulta sia in Giappone.

D  Ad un principiante da dove consiglieresti di iniziare?
R Direi di partire da modelli facilmente assemblabili senza grossi problemi un Tami-
ya per esempio.

D torniamo a Gassmodels, ma è vero che i kit sono in crisi nera?
R purtroppo è vero nel campo dei kit c’è crisi ma questa non è dovuta solamente 
alla crisi finanziaria ma purtroppo c’è mancanza di “materia prima” cioè di persone che 
si prendono la briga di montare i kit; non c’è ricambio generazionale, i giovani hanno 
fretta e vogliono tutto, subito e senza fatica; un kit non è mai pronto subito e senza 



fatica, poi i computer le play station e così via.

D Prossime uscite di Gassmodels?
R E’ pronta la Delta 4 WD sempre in 1/24 (n.d.r  ho visto le fanaliere supplementari 
e i ventoloni delle ruote, Fantastici!!!) è un modello inedito per questa scala in quanto 
mai nessuno ha pensato di produrla. 

D In questo mondo tecnologico avete un vostro sito internet?
R Certo www.gassmodels.com

D ultimissima domanda, dove trovo i vostri kit?
R In tutti i migliori negozi di modellismo, oppure contattandoci direttamente via 
mail all’indirizzo che trovate nel sito, comunque chi volesse vedere dal vivo i nostri mo-
delli saremo presenti a Novegro.

Bene a questo punto tolgo il disturbo, nel frattempo è arrivato un temporale ha comin-
ciato a grandinare e c’è pure una tromba d’aria, i nostri discorsi cambiano, siamo preoc-
cupati per le nostre macchine in 1:1 ma per fortuna non ci sono danni; saluto Gass lo 
ringrazio per la sua disponibilità e me ne torno a casa.  

daniele vc

Rob Hughes
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F312t3 wip by robrex 

Ferrari 312T3 Tamiya 1/20

Intro and translation by gionc.

Guys, I’m pleased, excited and thankful to have a 
Robrex WIP in our e-zine’s pages. Most know him 
from Automotive Forums, modelling section: one 
of the most followed members in his kind WIPs 
reach of scratchbuild tech and machined parts, 
just fantastic; someone also will recognize him 
from Tamiya Magazine’s pages in this month is-
sue, with his “Sheen Machine” black beast. We’re 
introducing here another masterwork: his Ferrari 
F312T3, wonderful stuff.
I leave the scene to awesome Rob :)

I have decided to do this progress thread 
following the order of the Tamiya instruc-
tions, therefore Step 1 is the basic engi-
ne. I replaced most of the original parts 
like the coil etc. with machined pieces. I 
also added all the fuel lines.

The next job was the gear box and rear 
brakes. I cut the calipers off the gear 
box and drilled out the attaching bolts 
to be replaced by Sakatsu items. I made 
the brake discs by machining the plates 
then cutting small pieces of plastic for the 
cooling fins. The pictures will show some 
other details I added.

Ferrari 312T3 Tamiya 1/20

Intro e traduzione by gionc.

Bèh, inutile nascondere che sono emozionato, 
felice e grato di ospitare Robrex nelle pagine del 
nostro e-zine. Molti di voi lo conoscono attraverso 
la sezione modellistica di AF, uno dei members più 
seguiti, alcuni altri lo avranno riconosciuto nelle 
pagine di Tamiya Magazine di questo mese, con 
la sua “Sheen machine”, presentiamo qui un’altro 
capolavoro: la sua interpretazione della F312T3, 
bellissima.
Lascio la parola al mitico Rob :)

Ho deciso di raccontare questo WIP nello 
stesso ordine delle istruzioni tamiya, per-
tanto inizio con la prima fase, il motore. 
Ho sostituito molte delle parti originali con 
particolari torniti ed aggiunto il circuito di 
alimentazione. 
Sono poi passato al gruppo cambio ed ai 

freni posteriori. Ho separato le pinza dal-
la scatola del cambio e forato i bulloni di 
serraggio che verranno sostituiti con altri 
Sakatsu. Ho tornito i dischi dei freni ed 
aggiunto delle sottili listarelle di plasticard 
per formare i condotti di raffreddamento, 
le foto illustrano alcuni altri dettagli ho 
creato.



I forgot to take update photo’s so I’ll post 
what pictures I have.

Il lavoro sul motore procede con il montag-
gio degli scarichi ed il completamento del 
gruppo trasmissione, assieme all’aggiunta 
delle tubazioni.

Next up was the instalation of the Gear 
Box to the Engine and also the Fuel Injec-
tion plate. 12 intake trumpets take a long 
time to make so I had a production line 
going.

I have never liked the metal filters that 
most company’s offer, in fact I ordered 
the Acustion set but decided to make my 
own.

Replaced the kit shocks & springs

Nel prossimo step ho curato l’installazione 
del gruppo cambio e del complesso di inie-
zione. Ho preparato poi i 12 tromboncini di 
aspirazione, tornendoli in serie.

Non mi sono mai piaciuti i filtri in rete me-
tallica che la maggior parte delle ditte di 
modellismo offre: infatti dopo aver ordi-
nato gli Acustion, ho deciso di costruirmi 
i miei filtri, termoformando una retina in 
nylon.

Gli ammortizzatori sono stati torniti e do-
tati di molle.



also the rivets. First though, I seperated 
the side skirts from the chassis.

Next I primed the chassis and drilled the 
location holes for the numerous rivets!! 
(this was very time consuming!). I then 
individually glued glitter pieces in each 
location which was a great tip given to 
me by a local club member! He uses this 
technique to fantastic effect on military 
models!

Finally I cut apart all the suspension com-
ponents then started putting it all back 
together. The front brakes were given the 
treatment like the rear ones.

cosa ho separato le bandelle laterali dal 
corpo centrale.

Dopo aver steso il primer ho segnato la 
posizione di ogni singolo rivetto e forato. 
Ho incollato in ogni sede un pezzettino di 
glitter, secondo una tecnica che mi è stata 
passata da un modellista militare nel mio 
club modellistico: usano questa tecnica 
per raggiungere effetti fantastici sui loro 
mezzi.

Sono poi passato ai braccetti delle sospen-
sioni ed ho cominciato ad assembare tutto 
assieme anche nell’anteriore, i dischi han-
no ricevuto lo stesso trattamento di quelli 
posteriori.

Here’s a little peek at the wheels and 
tyres almost completed

I drilled the kit items out and thinned 
them to better replicate the fibre-glass 
originals. Next they were sprayed with 
‘thick’ white laquer to get a rough stringy 
finish, then I washed them with a brown 
ink.

Moving on to the build update. The chas-
sis was a real pain trying to get the right 
effect of both polished aluminium and 

Le coperture ed i cerchi torniti. 

Prese d’aria dei freni posteriori: sono state 
forate e assottigliate, sono state finite con 
colore binco denso in modo da ottenere 
una certa texture rugosa e da un lavaggio 
ad inchiostro marrone.

Veniamo ora allo chassis: difficile rendere 
nello stesso tempo l’effetto della copertura 
in alluminio lucido e dei rivetti, per prima 



began work on the chassis so I decided to 
cut the sides off with a fine saw to assist 
in painting and detailing the part

Here are my machined front shocks from 
Step 12. I also started Step 13, which in-
cludes the steering wheel. This was pain-
ted with Citadel colour black spray which 
looks a lot like leather. The logo is MFH 
(Model Factory Hiro) and I also added a 
Scale Race Cars toggle switch. I’ve added 
a comparison picture with my FW 24.

Ho iniziato il lavoro di finitura nei pannelli 
della carrozzeria 

Ho tornito gli ammortizzatori anteriori e 
decorato il volante con acrilico citadel, imi-
le come finitura a l cuoio, il logo MFH. A 
confronto il volante della Williams FW24.

I covered the seat in MFH adhesive lea-
ther and put in the PP seat belts.

Ho rivestito il sedile con la pellicola cuoio 
adesiva di MFH ed assemblato l’insieme 
cinture/fibbie fotoincise



I had to do something with the Dash 
Board.. so I machined new gauges and all 
of the switches and buttons. I also have 
to reveal the car I’m making by showing 
the drivers helmet.

Front Bulkhead. Here’s a quick shot 
showing some of the details added so far.

Il lavoro nel cruscotto: torniti nuovi quadri 
strumenti e switch. Ho poi pensato fosse 
una buona idea esporre il casco del pilota.

Alcuni dei dettagli del musetto, a questa 
fase ho praticamente terminato il lavoro di 
cablaggio

..some more updatesPremontaggio delle bandelle: quasi finito!



FINISHED!
I made this tool as jaykay640 suggested 
and it’s a breeze to take the wheels on 
and off!
ROBREX

A kind thank to Robrex to let us puslish 
his WIP in our MT pages,

Thanks a lot , Rob

Finito! mi sono costruito questo attrezzo 
ed è uno scherzo ora togliere e rimontare 
le ruote!

ROBREX

Un ringraziamento speciale A Robrex per 
aver accettato di contrubuire con il suo 
WIP a questo numero di MT, 
Thanks a lot, Rob



robrex

Robi J
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fotografarei modelli
manuale tecnico di Roby J

Lampada fluorescente da 11 W con braccio 
estensibile [foto 4]
Cartoncino colorato formato A2 (nero, gri-
gio, azzurro, a seconda del soggetto) 
Due cartoncini formato A4 ricoperti con 
carta stagnola [foto 5]
Treppiede in alluminio
Treppiede portatile in plastica 
Fotocamera digitale 3.2 Mpixel [foto 6]
Barattolo di plastica [foto 7]

I cartoncini riflettenti (uno a destra e uno 
a sinistra del soggetto) vengono usati per 
schiarire le ombre e vengono orientati di 
volta in volta.

gli elementi estranei. Anche se è possibile 
ottenere più o meno lo stesso effetto rita-
gliando la fotografia, è preferibile elimina-
re gli elementi inutili sin dall’inizio.
Detto questo devo specificare tre cose. 
Primo: se oggi scatto fotografie decenti lo 
devo ad una passione che ho alimentato 
leggendo libri e libri sulla materia, dando-
mi di volta in volta l’obiettivo di ricavare 
una foto buona da un rullo di 36 diapositi-
ve e scattando davvero un’infinità di foto 
in quasi un ventennio, ottenendo peraltro 
risultati pessimi fotografando i modelli.
Secondo: poi sono arrivate le fotocamere 
digitali e ho buttato alle ortiche tutto quel-
lo che avevo assimilato. 
Con una fotocamera prestata, in modalità 
AUTO i risultati erano già sorprendenti, fino 
a che non ho visto le foto che cominciavano 
a spuntare sul web (e parlo di quattro anni 
fa). Fu allora che acquistai la mia prima, e 
unica per il momento, fotocamera digitale. 
Una compatta tutto sommato tranquilla, 
con qualche funzione utile e cominciai a 
ripassare le nozioni acquisite, studiando la 
macchina, le luci e le inquadrature.
Terzo: questa non è una guida su come fo-
tografare i modelli, ma una spiegazione su 
come li fotografo io. Ci sono molte tecni-
che e attrezzature differenti che forniscono 
differenti risultati, credo però che quanto 
andrò a spiegare possa essere una buona 
base di partenza.

La location. Questo è il mio posto di lavo-
ro, un ripostiglio all’interno del quale ho 
inserito un piano di lavoro da 56x106 cm 
[foto 1]. Lo stesso posto assolve alla fun-
zione di set fotografico [foto 2 e 3], che si 
compone di quanto segue:

Il progresso nella fabbricazione delle fo-
tocamere digitali ha reso possibile la rea-
lizzazione di buone fotografie senza la ne-
cessità di possedere un vasto bagaglio di 
nozioni tecniche.
Il primo passo nella fotografia, però, è im-
parare a conoscere la propria macchina 
fotografica e l’importante è imparare fa-
cendo esperienza con la pratica. Per avere 
la certezza che la maggior parte delle foto 
riesca in maniera soddisfacente bisogna 
esercitarsi sulle funzioni base di messa a 
fuoco, diaframma e tempo di posa, fino 
a che il loro uso diventi quasi automati-
co. Contemporaneamente a questo che è 
l’aspetto tecnico della fotografia, non va 
sottovalutato l’altro aspetto, ancora più 
importante, che è quello dei contenuti: sa-
pere cioè perché, in fondo, si sta facendo 
quella fotografia. Senza questa consape-
volezza, i risultati sono destinati ad essere 
poco interessanti, non importa quanto tec-
nicamente corretti. 
La ragione per cercare di comporre gli ele-
menti di un’inquadratura in modo da di-
chiarare un solo significato sarà chiara se 
si pensa alla differenza tra l’occhio umano 
e la macchina fotografica. 
Quando guardiamo una qualunque scena, 
tendiamo a concentrarci su ciò che ci in-
teressa e ad ignorare i particolari che non 
sembrano rilevanti. La macchina fotogra-
fica invece registra l’intera scena in modo 
del tutto indiscriminato, motivo per cui 
spesso nelle fotografie si trovano dettagli 
non voluti che confondono la scena stes-
sa. La tendenza dell’occhio ad isolare gli 
oggetti deve essere imposta nella foto con 
una messa a fuoco selettiva o con il cam-
bio dell’angolazione di ripresa, in modo 
tale da sfocare, escludere o nascondere 

1 2

3

4



nete presente che nelle riprese Macro, la 
profondità di campo, indipendentemente 
dal diaframma selezionato, si riduce in mi-
sura più o meno evidente a seconda delle 
caratteristiche costruttive dei singoli obiet-
tivi.

La prospettiva. Può essere modificata va-
riando la lunghezza focale. Nel mio caso, 
lo zoom può essere regolato su un’impo-
stazione compresa nell’intervallo fra 35 e 
105 mm in termini equivalenti ad una pel-
licola da 35 mm. Le due foto [foto 16 e 17] 
mostrano come, a parità di parametri di 
scatto e senza variare l’altezza 

trario, chiudendo il diaframma (f8.0) si ot-
terrà una maggiore profondità di campo 
che, per avere un’esposizione adeguata, 
può costringere ad usare un tempo di posa 
lungo e quindi il cavalletto. 
Nel primo esempio ho scattato la foto 
come faccio abitualmente [foto 14], tutta 
la scena è perfettamente nitida e leggibile. 
Il tempo di scatto è piuttosto lungo e ob-
bliga all’uso di un cavalletto o di una base. 
A diaframma “chiuso” la luce impiega più 
tempo per passare attraverso l’otturatore.
Nel secondo esempio [foto 15], ho rego-
lato il diaframma su un valore inferiore 
(f3.2), al minimo disponibile per essere 
precisi, e si nota come la zona anteriore è 
decisamente sfocata e l’intera scena risulta 
meno leggibile. Il tempo di scatto è molto 
più rapido dell’esempio precendente, pur 
obbligando sempre all’uso del cavalletto. A 
diaframma “aperto” la luce impiega meno 
tempo per passare attraverso l’otturatore.
Notate come, in entrambi gli scatti, il pun-
to messo a fuoco (il montante lato guida) 
sia lo stesso.
Relativamente alla funzione Macro (utiliz-
zata per effettuare riprese ravvicinate), 
devo dire che la uso il meno possibile. Te-

Di norma lavoro in modalità a priorità di 
diaframmi [foto 9]. 
Imposto il selettore del bilanciamento del 
bianco su Fluorescente [foto 10].
Il modo di scatto viene settato con l’au-
toscatto a 2 secondi [foto 11]. Nonostan-
te usi sempre un cavalletto o una base su 
cui appoggiare la fotocamera, ho preso 
l’abitudine di usare l’autoscatto che ridu-
ce ulteriormente le possibilità di mosso a 
seguito della pressione esercitata sul pul-
sante di scatto, tutto questo si traduce in 
una maggiore nitidezza delle foto.
La modalità di lettura della luce viene re-
golata su quella valutativa [foto 12], che 
divide le immagini in diverse zone per la 
lettura, ma è un parametro che varia da 
marca a marca.
Il valore del diaframma viene impostato 
sul valore più alto disponibile, cioè f8.0 
[foto 13] e il segreto delle mie 
foto, se di segreto si può parlare, sta tutto 
qui. 
L’apertura del diaframma viene indicata da 
un numero preceduto dalla lettera f. Que-
sti numeri indicano una frazione della lun-
ghezza focale e sono sempre in sequenza 
standard da f2 a f22 e anche più. Senza 
scendere troppo nel dettaglio, si può rias-
sumere dicendo che in combinazione con il 
tempo di posa determina la quantità di luce 
che passa durante l’esposizione. Variando 
il diaframma varia anche la “profondità di 
campo”, ovvero la zona entro la quale sono 
sufficientemente nitidi gli oggetti posti al 
di qua e al di là del punto messo a fuoco. 
La profondità di campo è normalmente più 
ampia dietro a questo punto che non da-
vanti ad esso. Aprendo il diaframma (f3.2) 
diminuisce la profondità di campo, al con-

Il treppiede in alluminio, quello grande per 
intenderci, lo uso per le foto dei modelli 
finiti o per le recensioni; il treppiede por-
tatile lo uso poco perché è scomodo e il 
barattolo delle mollette è il mio treppiede 
da progress [foto 8], che a volte viene so-
stituito da un rotolo di scotch o da qualsia-
si altra cosa che appoggi bene sul tavolo e 
che sia stabile.
La fotocamera è una 3.2 megapixel del 
2003, con modalità AUTO, a priorità di 
tempi, a priorità di diaframmi, bilancia-
mento del bianco e con una messa a fuoco 
minima di 4 cm in modalità macro. Zoom 
ottico 35-105.
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Discorso un po’ diverso per quanto riguar-
da i progress. In quel caso non uso sfon-
di colorati, evito comunque di avere uno 
sfondo confuso che possa distrarre l’atten-
zione, non bado troppo all’inquadratura e 
mi concentro maggiormente sulla corretta 
messa a fuoco del soggetto o di un punto 
di esso che deve essere ciò che dà il si-
gnificato alla foto. Mi spiego meglio: nel 
progress della mia F430 Challenge, ad 
un certo punto dichiaro di aver spianato 
la zona interna del portellone ai lati del 
lunotto [foto 19], ho scattato dodici foto 
prima di ottenere un risultato decente e a 
fuoco, e per dodici volte ho spostato luce, 
modello e punto di ripresa affinchè si com-
prendesse al volo l’operazione che avevo 
descritto.
Un’ultima cosa, non uso mai il flash. Il lam-
po del flash viene indirizzato verso il sog-
getto lungo l’asse dell’obiettivo, ma nor-
malmente questa è la posizione peggiore 
perchè si ha così una luce dura e piatta 
sul primo piano, mentre lo sfondo rima-
ne scuro non avendo il lampo la potenza 
sufficiente per raggiungerlo. I due esempi 
mostrano, a parità di parametri di scatto, 
le differenze sostanziali che ne risultano 

[foto 18]. A meno che non stia cercando 
effetti particolari, nelle foto d’insieme la
fotocamera dista circa 40-50 cm dal model-
lo e, a seconda delle sue forme, regolo di 
conseguenza l’altezza della testa del trep-
piede. Mantenendo comunque la regola di 
1 su 36 sopracitata, normalmente scatto 
molte foto variando l’angolo di ripresa per 
poi scegliere le migliori.

La luce. Un problema che sovente si pre-
senta è l’alto contrasto della scena, che 
manda in crisi l’esposimetro delle fotoca-
mere. Oltre a scegliere tra le differenti mo-
dalità di valutazione dell’esposizione, non 
dimentichiamoci che, spesso, per ridurre il 
contrasto basta spostare il punto di ripre-
sa o il soggetto. Come detto uso un’unica 
sorgente di luce che, essendo estensibile, 
può essere spostata e concentrata sul sog-
getto al fine di ottimizzare la ripresa. Al di 
là dei panelli riflettenti, di solito sposto la 
luce (controllando l’effetto sul display del-
la macchina) in modo che le ruote siano 
illuminate e visibili e al tempo stesso mi 
preoccupo che lo sfondo non si scurisca 
troppo. Poi con i pannelli correggo even-
tuali zone d’ombra.

distorsione, quella 
scattata con il tele ha linee più tese. Di so-
lito io mi tengo circa a metà strada, quin-
di con una focale corrispondente a 80 mm 

della fotocamera, la resa sia sostanzial-
mente diversa. 
L’immagine scattata con il grandangolare 
è più scura agli angoli e mostra qualche 
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scegliendo una fotocamera nuova, bada-
te maggiormente a quelle funzioni che ho 
elencato più sopra. Viceversa, se avete già 
una fotocamera, ma priva di quelle funzio-
ni, portate il modello all’aperto, posiziona-
telo in una zona d’ombra o aspettate una 
giornata coperta …e scattate.

Grazie per avermi letto sin qui. Robi J

[foto 20 e 21]. Per quanto soggettivo, cre-
do che l’effetto ottenuto senza flash sia più 
gradevole.
Infine, a conferma del fatto che la mia tec-
nica può migrare in qualunque altro posto, 
ecco due foto che non ho scattato nel mio 
loculo.
Ferrari F1-2000 1/20, vincitrice di classe a 
Monza Models 2006, fotografata nella ta-
verna di Max, su uno sfondo azzurro [foto 
22] e Ferrari F2005 1/20, fotografata nel 
locale di Davide, su sfondo grigio [foto 
23].

In definitiva, non fatevi abbagliare dai me-
gapixel, che sono un dato relativo. Se state 

20 21
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‘56VWbeetle
gunze hi-tech, review by gionc

Tempo fa, in cerca di una base per Herbie per Megghy, mia figlia, mi sono inbattuto in 
questa roba nel negozio di modellismo locale: il tipo mi fa “prendila, non ne fanno più”. 
Ho preso questa ed anche l’Hasegawa ‘67 per fare Herbie: qui invece stiamo parlando di 
un maggiolino del ‘56 riprodotto con il consueto stile della serie Hi-Tech “di tutto di più ma 
dove serve così così” da Gunze Sangyo. Il modello è dell’86, almeno in questa edizione, 
non so se lo stampo è più vecchio: diciamo che per un modello di vent’anni fa era strato-
sferico, paragonandolo ad alcuni Esci, Italeri, anche Tamiya e Fujimi. Ha costato 39,50 €, 
non poco.

La confezione presenta la consueta grafia di questa serie, sia che si parli di soggetti au-
tomobilistici che motociclistici, un mix molto vintage, tipicamente seventies, di foto in 
bianco e nero intervallate da spot di colori pastello, con una spruzzata birichina di fotoin-
cisioni e metallo bianco ad ammiccare e far l’occhiolino: a prescindere dal soggetto (che 
io comunque amo) difficile resistere: si compra.

Aperta la confezione, subito la consueta sorpresina, i clienti premium vanno coccolati con 
piccole cose: un cartoncino grande come la scatola, molto carino, rappresenta la vettura 

montata (anche bene) in varie soluzioni cromatiche pastello, in evidenza i particolari risolti 
con fotoincisioni o stapate in zamac.



Veniamo alla scocca, vi dirò che non sono un’esperto di vecchi beetles quindi non so dire 
molto di come sia stata catturata la forma di questo bug, a me piace. Tecnicamente la 
stampata mi sembra valida, senza nessuna sbavatura, con incisioni apprezzabili (belle 
le griglie di raffredamento posteriori anche se non passanti) solo è ravvisabile una certa 
texture superficiale a cui non siamo più abituati, in sintesi non è a specchio, ho una vaga 
impressione che il polistirene sia stato iniettato in uno stampo di alluminio e non d’acciaio. 
Le linee di giunzione dello stampo e dei carrelli per le forature dei fari e dei trasparenti 
sono appena visibili ma... posizionate lungo curvature nonncerto strategiche (attraversno 
tuttele modanature del cofano posteriore) al fine del minimo intervento di lisciatura... 
vabbè avranno fatto i loro calcoli. La finitura all’interno è un pò “alla buona” ma siamo pur 
sempre all’interno :). L’impressione globale è di un prodotto eseguito da bravi artigiani 
non ancora in possesso di tecnologie CAD-CAM, e per questo lo apprezzo molto.

Veniamo subito alle parti più ghiotte: quelle che poi costituiscono il “cuore” della serie Hi-
Tech Gunze. Il particolare più grande vorrebbe rappresentare il motore boxer, il gruppo 
sospensioni e lo scarico... parecchio lavoro per pulirlo e dettaglio non assimilabile a quello 
ottenibile in plastica: non ne capisco francamente l’esigenza: sono ben accette fotoinci-

sioni e particolari migliorativi ma questo.. I 
cerchi invece sono realizzati meglio, sempre 
nella stessa lega, dovrebbero risultare buo-
ni senza un gran lavoro di pulizia. Sono pre-
senti molti altri particolari in metallo come i 
dischi freno e braccetti delle sospensioni.

Veniamo a qualcosina sicuramente più ap-
petibile: c’è un bel set di fotoincisioni al-
l’interno di una bustina protette da un car-
toncino nero: apriamo e troviamo il set, il 
cartoncino ed un foglietto di acetato.

Il set di fotoincisioni è ben fatto, in un materiale che sembra alpacca, non particolarmente 
ricco ma con dei bei loghi del marchio, dei semplicissimi tergicristalli, alcune griglie, una 
buona strumentazione e le celebri pedane del maggiolino che penso tutti conosciamo.

Le stampate in plastica: pochi pezzi ma con la consueta qualità di stampo, non detta-
gliatissimi ma puliti e precisi: saranno da verificare gli accoppiamenti; d’altronde penso 
questa macchina fosse relativamente spoglia ll’interno, spiccano alcune chicche come il 
finissimo dettaglio del volante, notevole e raffinatissimo, ed un onesto ettaglio della con-
solle e del tunnel. Il peggio deve ancora arriuvare: nonostante abbiano usato una miriade 
si sacchettini per separare tutte le parti in metallo bianco che potevano benissimo stare 
assieme, non hanno separato i trasparenti (cristalli ant. e post. fari ecc.) dal resto delle 
stampate, con i risultatoi che vi immaginerete dopo vent’anni: penso di essere fortunato, 
solo graffi leggeri, olio di gomito e polish.



Veniamo ora ad un aspetto che non manca mai in questi kit, anche nella serie dell 500/600/
abarth: la famigerata stampata in gomma. A dirla tutta le parti dell’interno come sedili e 
pannelli sono ben testurizzate e la gomma dona un aspetta decentemente realistico, bah, 
forse non siamo abituati ad utilizzare questo materiale morbido e sempre un pò “unto” 
anche dopo una bella lavata sgrassante. La stampata ovviamente contiene anche i pneu-
matici, manco a dirlo.

Bene, non manca poi molto: le restanti parti della scocca, spoglia:

Una confezione di rods metallici per ricreare i profili e le modanature cromate, soluzione 
interessante ma non so quanto pratica, tutto da verificare.

L’ultimo sprue comprende le cromature: non sono malaccio, la placcatura è sottile e le 
parti non hanno assolutamente una bava: lo stampo è degno di nota; intelligentemente, 
poi, hanno ancorato i paraurti allo sprue negli estremi, in punti abbastanza nascosti: si, 
penso queste cromature si possano usare come sono, in luogo del più raffinato trattamen-
to varechina+stucco+carta+alcladII.



XRAYMAG

motociclante
Ultima nota per il foglio istruzioni: molto caratteristico, in pratica un foglio ripiegato nel 
lato lungo a mò di piano di veliero ;) sembrano sufficentemente comprensibili (anche in 
lingua inglese) per quanto riguarda il montaggio delle parti “standard” ma un pò nebuloso 
per le fotoincisioni, le parti metalliche, i rods, vedremo.

Grazie a tutti quelli che non hanno preso sonno, e per i molti che ci dicono che lo leggono 
di nascosto in bagno.. mò fateve un giretto che vi informicolate ;)

ciao
gionc

gion@gionc.it
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xraymototecnica &
         autodigest

X-Ray Mag

Ben ri-trovati nel nuovo appuntamento con X-Ray Mag. In questo numero presenterò 
due riviste che mi hanno particolarmente soddisfatto in termini di contenuti e qualità 
delle immagini.
Per questa volta ho cercato di soddisfare sia il palato degli automobilari che dei motoci-
clettari.

Per gli automobilari ho scelto “AutoDigest Storiche collezione” (ADs), n° 29 – anno IV 
del 2006.
Per i motociclettari ho scelto una rivista illustre, presente nei miei ricordi da quando ero 
un piccolo appassionato di moto, aspirante ingegnere meccanico. Sto parlando di “MOTO 
Tecnica” (MT) n° 10 – anno 20, ottobre 2006-10-09

ADs mi era totalmente sconosciuto. Mi ha attirato la copertina, ovviamente, dove troneg-
giava una vettura rossa, molto simile ad una Ferrari. Leggendo il sommario degli articoli 
non ho potuto fare a meno di comprarlo.

Corvette Scaglietti, Abarth OT, Ferrari 250 
SWB Dossier, Maserati Mistral e Aston Mar-
tin DB4.

Iniziando a sfogliare il giornale, il primo 
articolo che si incontra è quello della Cor-
vette Scaglietti. Storia interessantissima e 
foto spettacolari. Enormi e molto definite. 
Gli scatti sono adatti ai nostri scopi mo-
dellistici andando a catturare quei dettagli 
che, mediamente, non vengono catalogati 
nelle gallerie che si trovano solitamente su 
internet.

L’AstonMartin DB4 è fotografata in manie-
ra, direi, intima, quasi imbarazzante.
Le foto fatte agli interni sono nitide, cat-
turano molto bene i dettagli più remoti e 
vengono replicati gli scatti per i dettagli 
più nascosti. Una cuccagna.



L’apoteosi la si raggiunge con il dossier 
sulla Ferrari 250 SWB. 
Manco a farlo a posta, anche su Grace di 
agosto era stato presentato un dossier 
sulla stessa macchina. 
Con ADs, però, la genesi della 250 è, se 
possibile, ancora più dettagliata grazie a 
foto che, ad esempio, riportano le diffe-
renze anche minime tra i vari modelli. 

Considerando che si tratta di un’auto costruita in circa 170 esemplari, si pensa che siano 
quasi tutte differenti, l’una dall’altra. C’è anche un bellissimo dettaglio dell’interno del 
vano motore che ho volutamente o quasi, sfocato. Non ho cercato lo scatto artistico…sto 
solo cercando di non incappare in problemi di diritti d’autore. Di foto ce ne sono moltis-
sime e tutte bellissime. 

Il costo della pubblicazione? 5 (cinque) euro. Giudizio: consigliatissimo.

Adesso è il turno delle due ruote, degna-
mente rappresentate da MotoTecnica.
La rivista è estremamente nota (esiste an-
che la versione AUTOTecnica, dedicata al 
mondo delle quattro ruote). L’estrazione di 
questa pubblicazione è estremamente tec-
nica o meglio, lo era. L’ultimo numero che 
comprai parlava di grafici di termodina-
mica, area di squisc, resistenza all’avan-
zamento, coppia di serraggio, usura, etc., 
etc. In questo numero ci sono molte delle 
cose citate pocanzi ma non ho potuto far 
a meno di ultra-notare la presenza della 
seconda puntata di una comparativa tra 
600 iper sport (preceduta a sua volta dalla 
comparativa tra maxi iper sportive). Stra-
na sensazione; sembrava di sfogliare un 
numero di MotoSprint, altra illustre rivista 
del settore, meno specializzata e molto più 
orientata al mercato. 
In ogni caso i contenuti esaltanti non man-
cano affatto, anzi.
Regina del sommario è la radiografia ese-
guita alla Ducati 999 F06 portata alla vit-
toria del campionato del mondo SuperBike 
2006 dal neo campione del mondo 2006, 
Troy Bayliss, campione ritrovato. L’articolo 
procede passando dalla moto nuda, ai mi-
nimi termini e prosegue passo, passo nel 
montaggio del motore; una libidine.

In coda un interessantissimo articolo de-
dicato a qualcosa di molto vicino al no-
stro mondo, quello dei modellisti: speciale 
sulla tornitura (foto 010.jpg). Molto utile 
per imparare a dare un nome ad utensili 
e procedure. Certo, non tutti possono per-
mettersi un tornio dentro casa ma, vede-
re come lavora un utensile simile, aiuta a 
scovare metodi e sistemi per emularlo ma-
gari usando un trapano ed una morsa. I 
risultati non saranno certo gli stessi in ter-
mini di misure e tolleranze ma, per fortu-
na, i pezzi così realizzati non saranno mai 
montati su un motore funzionante, ergo, 
possiamo sperimentare senza necessaria-
mente rischiare di fare brutte figure .
E per questo numero è tutto. Vi do appuntamento al prossimo numero sperando di avere 
qualche riscontro circa la bontà di questa sezione di ModelTribe…

Come sempre, i vostri contributi sono bene accetti.

MotoCiclante
motociclante@lamateriagrigia.com
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Devo dire che la realizzazione di questo 
bromografo è stata occasione per imparare 
tantissime cose. Tra queste, ad esempio, 
alcuni standard dei neon. Per esempio, lo 
sapevate che i tubi classici, quelli più gros-
si, si chiamano T8 ed usano una tecnologia 
più vecchia rispetto a quelli più piccoli e 
sottili, denominati T5? E lo sapevate che 
gli attacchi per lampade al NEON tipo T5 
sono denominati con la sigla G5? Vi sem-
breranno informazioni poco utili ma vi ga-
rantisco che quando entrate in un negozio 
e chiedete le cose chiamandole col nome 
giusto, il risparmio in termini di tempo di-
venta notevole e la facilità di incappare in 
errori, diminuisce drasticamente.

Le lampade UV-A, si trovano nei negozi di 
elettronica o qualche ferramenta veramen-
te ben fornito, ed hanno diversa potenza; 8 
watt o 15 watt. Io ho tribolato per trovarle 
ed, alla fine, mi sono rivolto alla CEVEC, su 
Internet. Costano (le 8watt), 4 euro a tubo 
(prezzi aggiornati ad agosto, 2006) e sono 
lunghi poco meno di trenta centimetri per 
un diametro di 16 millimetri circa. Fate at-
tenzione a non farvi rifilare neon UV-B o 
UV-C, utilizzati per gli acquari e non per il 
nostro impiego. C’è anche chi usa le lam-
pade attiniche, destinate alle lampade cat-
tura insetti. Se volete provarle, liberissimi: 
costano il triplo delle normali UV-A. 

Adesso quello che vi occorre, una volta in 
possesso dei vostri tubi, sono i portalam-
pada ovvero quei componenti in grado di 
trattenere le lampade sul supporto e di 
portarvi corrente.
 Io, dopo averne cercati in lungo e largo 
ho rischiato di andare a comprarli nei ne-
gozi di acquari, di tipo stagno e dal costo 

Stampato il nostro disegno dovremmo tra-
sferirlo sul metallo. Come? Ma è semplicis-
simo, basta un bromografo! Come, cos’è 
un bromografo? Per prima cosa è il prota-
gonista di questa prima puntata dedicata 
alle fotoincisioni.

IL BROMOGRAFO

Ecco come potrebbe essere fatto un bro-
mografo. Per farla breve un bromografo è 
un contenitore all’interno del quale vengo-
no alloggiate più lampade in grado di emet-
tere luce ultravioletta. La luce ultravioletta 
serve per trasferire il disegno che abbiamo 
realizzato al computer sulla nostra lastrina 
di metallo.
Molti utilizzano un vecchio scanner che 
vanno a svuotare per poi inserirvi dentro 
le lampade ed altro materiale di corredo. 
Io, per questo articolo e per il mio caso 
specifico, sono partito dalla meno rosea 
delle ipotesi: non ho nulla, nemmeno una 
scatola di scarpe. ?

Quindi, per la nostra scatola avremmo bi-
sogno di che cosa? Tanto per cominciare di 
lampade UV-A. 

inclusi nelle scatole dei propri kit, altri di-
sponibili come articoli a parte.

Ma come si realizzano le fotoincisioni (o 
forse le fotocorrosioni)????
Ovviamente il procedimento in termini pra-
tici è alquanto banale. Non entrano in fun-
zione né raggi laser, né sofisticati apparati 
di chissà quale fattura. Considerate che la 
fotoincisione, a livello artistico-fotografico, 
viene praticata da tantissimi anni…credo 
centinaia.

In pratica si realizza un disegno, lo si tra-
sferisce su un supporto metallico e si cor-
rode il metallo che non serve. Detta così 
sembra una vera bazzecola e in realtà lo 
sarebbe quasi se non fosse per l’impegno 
di materiali un po’ delicati come la soda 
caustica o il percloruro ferrico, tutti mate-
riali e procedimenti noti agli appassionati 
di elettronica.

Cosa serve?

Per il processo della fotoincisione si parte 
dalla progettazione del pezzo. In pratica si 
disegna al computer quello che vorremmo 
ottenere e lo si rende solidale ad un telaio 
immaginario; in pratica, ripensando alle 
sprue che tanto bene conosciamo, volendo 
fare un cuore, lo disegniamo come inca-
strato in una cornice che toccherà il cuore 
in n punti.
Quindi, fino a qui abbiamo usato un com-
puter, un software di grafica (possibilmen-
te vettoriale), ed una stampante (con la 
risoluzione più elevata possibile). Dove 
andiamo a stampare il tutto? Su un foglio 
di carta lucida acetata.

Realizzare delle fotoincisioni fatte in casa.

Premessa importantissima.

Amici, signori, conoscenti: il documen-
to in questione spiega come costruire un 
bromografo. Durante le fasi di realizza-
zione/lavorazione ci si vedrà anche a con-
tatto con apparati direttamente connessi 
alla rete elettrica quindi i canonici 220volt. 
Questo significa “attenzione estrema”, po-
treste farvi molto ma molto male, anche in 
maniera irreversibile. Io ho seguito i docu-
menti trovati in giro a mio rischio e perico-
lo. Voi fate la stessa cosa in quanto non mi 
assumo responsabilità per danni a cose e 
persone causati dall’implementazione del 
progetto riportato a seguire in questo do-
cumento.

Prefazione

Visto l’ambito di questo articolo credo che 
sappiamo tutti cosa siano le fotoincisio-
ni ovvero quelle lastrine di metallo dallo 
spessore variabile così come il materiale 
che le costituisce. Il motivo è legato all’im-
piego delle stesse: più o meno spesse per 
rispettare la scala, ottone o alpacca per 
averne di più o meno duttili e versatili.

Costituiscono un componente “after 
market” per ormai moltissime scatole di 
montaggio. Appannaggio di poche ditte 
specializzate e famose (come Studio27), 
desiderate al punto tale da spingere il co-
losso Tamiya ad entrare nel mondo di que-
sti accessori lanciando una propria serie 
di particolari “Grade up parts”, alcuni già 
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Come si può osservare, ci sono due fili da 
un lato (andranno alla 220V) e quattro 
dall’altro. I quattro fili andranno ai poli del 
neon.
Per il collegamento ho fatto riferimento ad 
uno schema che ho riprodotto cercando di 
farlo nella maniera più chiara possibile.

Ho collegato tutto per bene ed ecco il ri-
sultato: 

 La scatola che accoglierà il tutto è stata 
progettata in legno, multistrato da 1 cm di 
spessore.

responsabilità per eventuali danno arrecati 
a cose o persone, derivanti dall’uso di que-
sto tutorial. ;-)

Allora, per prima cosa si prende la lampa-
dina e con una sega a ferro, si separa la 
parte alta dall’impanatura.

Taglio i fili il più lontano possibile dal circui-
to. Mi farà comodo, dopo, avere più margi-
ne per lavorare con il saldatore. Estraggo 
il mio ballast

Vista d’insieme .

nell’ordine di dieci volte in più rispetto ai 
rettori meccanici.

Io ho adottato una soluzione fai da te sco-
vata su un sito di acquariofili. In pratica ho 
trapiantato un mini-ballast , preso da una 
lampada a basso consumo.  

E’ un’operazione che ho fatto a mio rischio 
e pericolo, visto che si gioca con la 220V. 
Stessa raccomandazione per chi volesse 
cimentarsi in stessa avventura.
I passi sono semplici ma, occhio a quello 
che faccio. Ribadisco che non mi prendo 

di 3 euro e 50. Uno spreco enorme. Fortu-
natamente ho trovato un sito fenomenale 
chiamato casa della lampadina che me ne 
ha forniti 12 del tipo più economico a 0,29 
centesimi. Forse l’errore più grosso incon-
trato nella realizzazione del mio bromo-
grafo. Componente economico e scadente, 
poco pratico.
 
Ed ecco, il tutto, premontato.

Adesso, per non annoiarsi mai una par-
te non indifferente. I NEON, come quasi 
tutti sapranno, non sono lampadine nor-
mali. Per accendersi hanno bisogno di uno 
starter che si carichi e di un reattore che 
le tenga accese. In commercio si trovano 
reattori meccanici in grado di pilotare uno 
o più tubi contemporaneamente. Questo 
tipo di reattori, scalda e consuma più cor-
rente rispetto ai reattori elettronici o bal-
last. Come se non bastasse i reattori mec-
canici hanno bisogno degli starter, quei 
barilotti che avrete visto tutti nelle lampa-
de al neon. I ballast hanno anche il van-
taggio di non far “lampare” i NEON in fase 
di accensione e preservano maggiormente 
la lampada. L’unico svantaggio è il costo, 



 
Ed acceso 

Ora è il caso di coprire. Ho letto che non 
è buona norma guardare i raggi UV-A in 
quanto potrebbero causare danni alla vi-
sta. Ergo ho realizzato il mio bromografo 
in questo modo ovvero, scatola chiusa con 
una sola fessura per inserire la lastrina.
A questo punto, però, mi si crea il proble-
ma di come capire se un neon si guasta.

La soluzione è stata forare il coperchio in 
linea con i tubi. I fori sono diagonali ed 
orientati verso il fondo della scatola e non 
direttamente verso i tubi. La luce rifles-
sa sul legno è sufficiente per capire se un 
tubo è guasto.

 Da questa foto  si vede come l’angolazione 

dei fori di controllo sia efficace per capire 
se un elemento UV-A sia guasto o meno.

 
Ed ecco il tutto in piena funzione 

stretto le viti.

 Ed ecco il tutto montato al suo posto 

alla stagnola ma poi, mi è venuto in men-
te che per incollarla avrei faticato e mi 
dava l’idea di qualcosa di molto delicato. 
Pensai anche a spruzzare del cromo spray 
comprato al brico…soluzione troppo com-
plicata. Alla fine ho optato per l’interno di 
una confezione in tetrapak ®. Resistente 
il giusto, riflettente il giusto….insomma, il 
giusto .

Adesso vediamo se il caso vuole che la su-
perficie del Tetrapak sia sufficiente per co-
prire il fondo  

Ho rifilato l’eccesso con un cutter ed ho 

Le dimensioni sono (45x20x10) cm
I pezzi sono sei delle seguenti misure.

- 2 pezzi 45x20x1 [base e coperchio]
- 2 pezzi 43x8x2 [fianchi lunghi]
- 2 pezzi 20x8x1 [i due lati corti]

  In questa fase ho unito 5 dei sei lati della 
scatola.
 Devo praticare lo scasso che sarà l’unico 
accesso per le lastre di vetro che alloggia-

no la lastra da impressionare. Per questo 
scopo ho pensato di iniziare forando lungo 
tutta la lunghezza dello scasso per poi rifi-
nire con frese varie .
 Una volta rifinito lo scasso ho provveduto 
a posizionare le guide . Nelle guide scor-
reranno due piani di vetro. Tra i due piani, 
la lastrina di metallo con il Photoresist so-
pra.

Ora, per massimizzare l’efficienza delle 
lampade ho dovuto inserire (come sugge-
rito nella documentazione trovata in giro), 
un piano riflettente. Inizialmente pensai 



Dedico questo scatolotto a mia figlia in quanto ha avuto pazienza a non finire mentre 
il babbo era intento a tagliare e fresare. D’altronde lei si chiama Viola ed il bromografo 
emette raggi ultravioletti. Sono entrambe nati nel 2006, ergo: UltraViolet-2006 ;-)

MotoCiclante.

1) N° 2 concorsi, auto e moto, scala libera:
- già, da quest’anno sparisce il concorso dedicato alle sole moto special, ma ci saranno
solamente 2 categorie, una per le auto e una per le moto, la scala dei modelli da pre-
sentare è libera, 1-12, 1-24, 1-25, 1-43 etc etc.
2) Ogni concorrente potrà partecipare con n° 3 modelli x concorso:
- per poter avere un maggior numero di modelli presenti al concorso, ogni partecipan-
te potrà concorrere con 3 modelli per ogni concorso (nell’estremo un concorrente potrà 
partecipare con 6 modelli, 3 per il concorso auto e 3 per il concorso moto);
3) Ogni votante potrà assegnare al massimo 2 votazioni per concorso:
- al momento della votazione, ogni utente, anche se non partecipante a nessun con-
corso, potrà votare per 2 modelli per ogni concorso;
4) Date e modalità:
- vista la possibilità di poter partecipare con 3 modelli per concorso, ogni utente può 
decidere a sua discrezione se aprire sul forum di modellismo.net, il Work in Progress 
del suo lavoro.
Per venire in contro alle varie esigenze dei forumisti ci saranno 3 date “fondamentali” 
per entrambi i concorsi:
- dal 16 ottobre 2006 al 31 ottobre 2006 ogni partecipante comunicherà alla redazione 
di Modeltribe la volontà di partecipare al/ai concorsi, elencando i modelli presentati e 
aprirà nell’apposita sezione sul forum, un topic con la/le realizzazioni finite, aprendo a 
sua scelta il WIP dei modelli stessi;
- dal 01 novembre 2006 al 24 novembre 2006 sarà aperta nella sezione Modeltribe il 
topic dedicato alle votazioni, con le modalità elencate sopra;
- il 4 dicembre 2006 verranno resi pubblici (ovvero il conteggio) dei vincitori.
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... un grande ringraziamento  ai fantastici collaboratori di questo numero: 
daniele vc, robij, robrex, grandi ragazzi, un lavoro fantastico.


